
La Liberazione libera anche chi ne abusa

Franco Di Giorgi

Ivrea, partigiani in piazza di città

enza la Liberazione dell’Italia dal nazifascismo, compiuta il 25 aprile del 1945
in virtù della resistenza e della lotta opposta da una minoranza eroica sostenuta

dagli Alleati, a nessun Italiano oggi sarebbe possibile esprimersi liberamente anche
contro  di  essa.  Ad  ogni  modo,  proprio  in  quella  data  fondativa  (che  gli  storici
preferiscono indicare in cifre romane), la Liberazione diede la libertà a coloro che,
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malgrado i governi liberali di una monarchia illuminata, non sapevano nemmeno che
cosa fosse, anche se, specie durante il Ventennio, ogni tanto la vivevano meravigliati
in sogno o la incontravano altrettanto stupiti tra i versi di qualche poeta classico, negli
sguardi e nei giochi dei bambini, oppure ne sentivano intimamente il gusto ascoltando
della musica o intonando qualche motivo popolare. Per secoli gli Italiani erano stati
avvezzi alla sudditanza, e quindi all’inizio, sebbene la Costituzione parlasse molto
chiaro,  non  sapevano  come  fare  con  quella  libertà,  con  quella  nuova  possibilità
esistenziale, non sapevano come approcciarla e in che misura disporne. Ecco perché,
come Adamo nell’Eden, presi dall’ingordigia, dalla tracotanza, andarono incontro ai
primi  erramenti,  commisero  le  prime  intemperanze,  si  abbandonarono  ai  primi
eccessi. Giacché la intesero come la libertà di dire e di fare tutto ciò che si voleva,
anche, appunto, contro la stessa Liberazione. Col rischio pertanto di perderla, come
era in parte già successo circa un secolo prima ai contadini siciliani di Bronte. La
Liberazione,  dunque,  conferì  innanzitutto  ad  ognuno  la  libertà  di  esprimersi
liberamente, però entro una certa misura prevista dalla legge e dalla Costituzione, che
è quanto di più misurato ed equilibrato un documento fondativo possa rappresentare
ed esprimere. Ma non mancò subito qualche ribaldo che, approfittando delle garanzie
offerte  dalla  democrazia,  non  perse  tempo  ad  eccedere  capricciosamente  quella
misura. 
E poi, al di là di ciò e nonostante ciò, la Liberazione libera tutti. D’altronde deve
essere così,  se  no  non è  libertà.  Essa  ha infatti  liberato sia  quelli  nati  prima del
fascismo, sia quelli nati durante sia quelli venuti al mondo dopo la dittatura fascista.
Ha  persino  liberato  dopo  quelli  che  prima  volevano  negare  la  libertà  agli  altri
facendone una cosa propria. Come pure liberò quelli che, durante, in vario modo,
restarono a guardare, ad attendere, con le braccia conserte o con le mani giunte e
nervose, che passasse la nottata e che uscirono solo alla fine sui balconi a salutare i
giovani partigiani dal volto serio che scendevano finalmente in città lasciandosi alle
spalle le vicine montagne. La Liberazione del 25 aprile ha in altre parole amnistiato
gli Italiani dal reato di minorità (di  Unmündigkeit diceva Kant), emancipandoli ed
innalzandoli  di  colpo  a  uno  stato  giuridico  responsabile  e  di  maggiore
consapevolezza. Anche se non tutti, naturalmente, raggiunsero e maturarono quella
cognizione, quel senso di responsabilità, insomma quella coscienza necessaria per il
giusto uso della libertà.  Non tutti  riuscirono ad elevare la propria  realtà umana a
quell’ideale spirituale di libertà. Come tanti piccoli e grandi Prometeo, i partigiani
avevano lottato per strappare quell’ideale agli dei e ora lo recavano agli uomini, solo
che non tutti ne furono all’altezza. Essa liberò pertanto anche quelli che ne hanno
abusato e libera quelli che ancora ne abusano; quelli che in generale hanno concepito
egoisticamente  il  dono  come  un  “condono”,  perché  a  differenza  di  coloro  che
l’avevano sperimentato sulla propria pelle, questi altri non sanno, non hanno ancora
piena cognizione di quel dolore che comporta il non essere liberi, questi ancora oggi
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non si sono emancipati perché, pieni e inebriati dalla propria tracotanza all’interno
della stessa libertà che respirano, non hanno ancora superato quello stato di minorità.
Come i Millennials sono nati nell’epoca del web, così tutti quelli che sono nati dopo
il 25 aprile del ‘45, dopo il 2 giugno del ’46, dopo il  ’47 e soprattutto dopo il 1
gennaio del ‘48, sono nati alla libertà e alla democrazia. Pur vissuti nella povertà, nei
rifugi  antiaereo  e  tra  le  macerie  dei  bombardamenti,  per  tutti  costoro  è  stato  e
continua ad essere naturale disporre della libertà, perché la trovano come un  dato
naturale. Anche perché nessuno gliene rende conto, nessuno vuole niente in cambio
per essa. Se non il giusto rispetto della legge e dei valori sanciti dalla Costituzione.
Con la libertà si ha infatti a che fare con un valore inalienabile, perché si tratta di un
vero dono disinteressato ricevuto sia dai partigiani, che hanno messo a disposizione
non la vita genericamente intesa ma la loro propria vita, sia dai padri e delle madri
costituenti  che,  sebbene con visioni  politiche differenti  e  per  quanto necessitati  a
sedersi attorno a un tavolo sotto la grave pressione dello scontro Usa-Urss, si sono
dati, sacrificati e impegnati per far sì che tutti quei loro sforzi trovassero finalmente
un solco comune e  sintetico (perché solo l’intelligenza è capace di sintesi), affinché
quel dono spirituale prendesse forma, anima e corpo nella nuova Costituzione (che è
sintesi  delle  sintesi)  e  nella  Repubblica  democratica  (che  esprime  quella  forza
sintetica capace di conciliare gli opposti, la singola res con la pluralità del démos). 
La  scuola  e  l’istruzione,  specie  la  disciplina  della  storia,  hanno  in  particolare  il
delicatissimo  compito  di  ricordare  ai  figli  e  ai  nipoti  dei  liberati  (mentre  se  ne
servono respirandola avidamente come l’aria, come qualcosa di cui non possono più
fare a meno) che la libertà di cui si giovano pur essendo un dono, una donazione, una
per-donazione, non è affatto un dato naturale, bensì sempre e a qualsiasi latitudine il
frutto, il risultato di una lunga e dolorosa conquista dello spirito umano. La scuola,
peraltro, ci può anche far comprendere che la libertà così acquisita può avere anche
un prezzo, nel senso che può venire limitata e condizionata anche dagli stessi Alleati.
Ecco perché, crisi o non crisi, la formazione culturale e intellettuale, cioè non solo
tecnica,  dei  giovani dovrebbe essere considerata dal  sistema politico non come la
ruota  di  scorta,  ma  come  uno  degli  assi  portanti  della  Repubblica.  Ma  forse,
nonostante  i  molti  annunci  con  aumenti-elemosina  da  parte  del  ministero  della
pubblica istruzione, a qualcuno delle cosiddette “élites” italiche fa comodo che la
scuola nel nostro Paese resti ben chiusa nel cofano del carrozzone Italia.
Ci si libera sempre in ogni caso con le proprie mani, ognuno con il proprio cric – lo
sapevano bene i partigiani e tutti coloro che li hanno sostenuti – e ciò vale sia per il
singolo che per i popoli. La libertà si raggiunge solamente quando si è mossi, si viene
mossi da un ideale, in ogni caso da qualcos’altro da sé, da qualcosa che avvertiamo
dentro  di  noi  e  che  pure  ci  trascende  mettendo  in  crisi  il  nostro  ego,  la  nostra
esistenza buia, bassa e senza scopo. Ecco perché essa, la libertà, in quanto frutto di
una  lotta  di  Liberazione,  non  è  soltanto  una  questione  politica,  ma  è  anche  e
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soprattutto una “questione privata”. La prima questione è sempre intrecciata con la
seconda. Non si può difatti lottare per la Liberazione degli altri se prima non ci si è
liberati del proprio egoismo, né viceversa possiamo liberarci del nostro egoismo se
non facciamo l’esperienza purificante e autentificante della lotta di Liberazione per
tutti  gli  altri.  È  in  questo  chiasmo  esistenziale  che  matura  l’auto-emancipazione
dell’uomo e degli Stati.
La via che ha condotto alla libertà e che noi vediamo (quando la vediamo) sempre
percorsa da un lungo e interminabile tappeto rosso, è in realtà cosparsa del sangue
purpureo  donato  da  quella  minoranza  di  maturi  e  di  auto-emancipati  che  ci  ha
preceduto, come pure da quegli Alleati caduti per il nostro Paese, povero ma ricco
d’arte. Quella via, per noi esseri viventi liberi, è in realtà ricoperta di morti, la cui
cenere il vento ha disperso da tempo. I loro nomi tuttavia si possono ancora leggere
andando per via o girovagando per le piazze. Le loro immagini, i loro sguardi, le loro
azioni e le loro parole sono ancora incise nella memoria di chi ha sentito o letto
quelle  parole,  ammirato  quelle  azioni,  scrutato  quegli  sguardi,  conservato  quelle
immagini. Una memoria che, per il timore di perderla, ora può venire conservata su
supporti informatici, forse meno insicuri delle umane capacità ritentive. 
Ad ogni  modo, malgrado le  sbruffonate  di  qualcuno che si  prende e  si  arroga la
libertà di inneggiare alla non libertà, di qualcuno che non ha ancora maturato in sé la
comprensione di quello che significa non esser liberi, speriamo che in futuro non ci
sia più bisogno di un’altra lotta di Liberazione (anche per noi, purtroppo, diventata
pure guerra civile), intesa come ennesima lezione, come ripasso da dare agli immaturi
irriconoscenti dalla coscienza inguaribilmente divisa e divisiva. 
Non si può scherzare, non si può giocare infine con la libertà. E sarebbe meglio non
transigere su queste irriverenti spacconate. Sebbene ne offra seriamente la possibilità,
la libertà non è affatto un gioco. Soprattutto non è un gioco solitario, individuale,
perché la sua serietà presuppone sempre l’altro, tutti gli altri e quindi la solidarietà e
il rispetto. O si è liberi tutti oppure nessuno lo è. Giacché si è uguali nella libertà.
Essa si realizza pertanto solo attraverso l’eguaglianza. E quindi non ci può essere
vera e concreta libertà senza uguaglianza dinanzi alla legge, senza parità di diritti,
senza solidarietà. La nostra Repubblica non deve poi aver paura di affermare con
giustizia,  chiarezza  e  rigore  questi  suoi  valori  costituzionali,  questi  preziosi  e
inestimabili  doni  ereditati  dalla  Resistenza,  giacché  la  sua  lenta  e  incerta  azione
sanzionatoria  può  talora  essere  intesa  come  invito  a  continuare  ad  abusare  della
libertà. 
(27.4.2019)
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